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A Tino Carraro 
un premio 
nei nome 
di Gilberto Govi 

• i Una cerimonia a bordo 
della motonave The Victoria e 
l'omaggio di Genova. Così, il 
23 marzo, Tino Carraro sarà 
premiato nel nome di Gilberto 
Govi. Istituito dall'assessorato 

allo Spettacolo del Comune di 
Genova, il 'premio Govi» è 
giunto alla quarta edizione ed 
e destinato «ad una personalità 
del mondo dello spettacolo 
che abbia valorizzato un dia
letto italiano e per questa atti-
vita abbia acquisito prestigio e 
fama intemazionale». Alla pri
ma edizione del Govi. nel 
1988. era stato premiato il mu
sicologo napoletano Roberto 
De Simone, quindi l'attore sici
liano Turi Ferro e lo scorso an
no la genovese Lina Volonghi. 

Lina Wertmùller sta finendo." 
«Io speriamo che me la cavo» 
dal best seller.di D'Orta 
Paolo Villaggio nel ruolo 
di un maestro del Nòrd* 
trapiantato in una Napoli 
degradata ma ancora vitale 

Qui accanto. Villaggio 
con i suoi studenti ... .. 
in una scena del film 
«losperiamo :...-.; , • 
che me la cavo». 
Sotto, l'attore genovese 
e Una Wertmùller . 
durante le riprese ,-

«Napoli, al cinema, è un pericolo pubblico. Basta 
poco per scivolare nel folclore o nella denuncia». 
Presentando lo speriamo che me la cavo, dal best 
seller di Marcello D'Orta, Lina Wertmùller invoca lo 
sguardo limpido di questi bambini inseriti in una so
cietà «sgarrupata», dove anche i sentimenti rischia
no di degradarsi. Paolo Villaggio nei panni del mae
stro «nordista» che vince la diffidenza dei suoi allievi. 

MICHELE ANSELMI 

• • ROMA ' Io speriamo che 
me la cavo? Per Lina Wertmùl
ler l'ormai celebre (rase, cosi 
sgrammaticata e fulminante, 
•e un augurio per tutti i bambi- • 
ni. L'interno vero non 6 quello • 
del giudizio universale, è quel- s 

lo che li aspetta la fuori». Per . 
Paolo Villaggio, invece, «6 una • 
sintesi geniale di certa filosofia ' 
partenopea: da un lato l'indivi- . 
dualismo esaltato da quell'io. » 
dall'altro una comprensibile • 
allergia al senso della respubli-
co. . -

Negli stabilimenti cinemato
grafici un di chiamati pompo
samente Dinocittà, distanti da 
Roma quel tanto che serviva 
per rientrare geograficamente . 
nei benefici della Cassa del ' 
Mezzogiorno, si stanno giran- u 
do gli intemi del film 'ispirato '' 
liberamente» al best-seller di " 
Marcello D'Orta. 1 bambini del
la III B di Arzano hanno termi
nato le riprese e sono tornati ' 
aite loro case; oggi è di scena 
solo il maestro Paolo Villaggio, 
tenuto a letto da una rosolia in
sistente contratta in classe. ^ 
Barba e capelli imbionditi (per 
ringiovanirlo un po'), la faccia 
punteggiata di crosticine rosse. 

' l'attore sembra soddisfatto. • 
•Questo mestiere», contessa, ' 
«l'ho fatto prima con la mano • 
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sinistra, poi col piede sinistro, 
infine col mignolo sinistro. Ma 
lo speriamo che me la cavo mi 

. ha rimesso in carreggiata, mi 
' ha costretto a studiare, a riac
quistare una disciplina». 

Nei panni del maestro Spe
relli, genovese trapiantato nel 
profondo sud per un errore del 
computer (aveva chiesto di es
sere trasferito a Corzano, sulle 
Alpi Marittime, e si ritrova a 
Cozzano, vicino Napoli), Vil
laggio ha rinunciato a ogni 
vezzo fantozziano. Stazza a 
parte, ricorda più il Jon Voight 
di Conrack che il Sordi del 
Maestro di Vigevano. Anche 
l'incipit del film e un po' all'a
mericana. Arrivato in quel pae
sino dell'entroterra napoleta
no, l'insegnante trova in classe 

,' solo due allievi: gli altri se li 
cercherà uno per uno, strap-

' pandoli allo sfruttamento del 
lavoro minorile, al tappeto di 

' siringhe usate sul quale cam- ' 
minano, mentre la direttrice " 

• della scuola gli consiglia di 
prendesela -comoda («Non 
vorrete metterli a posto tutti 
voi, i mali del Sud?»). 

Film rischioso, passato di 
mano in mano (si parlò anche 
di RosicdiFellini.oltrcchedel 
giovane Giacomo Campiotti) 
nonostante l'apparente richia

mo commerciale, e finalmente 
prodotto da Ciro Ippolito per la 
Penta. Non era semplice, infat
ti, mantenere il sapore dei ses 
santa temi e costruire attorno a 
quell'antologia di fantasie in
fantili, ora colorite e bizzarre, 
ora tristi e ammonitrici, una 
storia drammaturgicamente , 
efficace. «Diciamo ciie quei te
mi sono diventati delle avven
ture sceneggiate", spiega la 
Wertmùller, «in modo da non 
tradire lo spinto del libro. Nel 
film, i bambini assemblano il 
bene e il male nella loro giun
gla nativa, con la grazia di 
quella famosa armonia perdu
ta». 

Un aggettivo, più di altri, tor
nava nelle pagine della racco]- ' 
ta: «sgarrupato». Sgarrupati, ov
vero storti e degradati, sono i 

soffitti, le sedie, i mobili, i muri, 
le strade. Forse perfino i senti
menti. E infatti, prima di con
quistarsi la fiducia dei suoi ra- . 
gazzi, avrà un bel daffare il 
maestro Sperelli. «Questi bam
bini sono plastici. Come i bra
siliani delle favelas, si adattano 
a tutti gli habitat, sfoderano 
una surreale saggezza», spiega 
Villaggio. «Una ragazzina dei ' 
Quartieri spagnoli di Napoli mi 
ha detto durante le nprese: 
"Sono orgogliosa di vivere II. 
Nel mio vicolo non si spara mi
ca tanto". In fondo aveva ra
gione». Chiaro che la nordica • 
supponenza di questo maestro 
«un po' coglioncione. separa
to, scambiato per uno di Co- ' 
tnunione e liberazione» si sbri
ciola di fronte allo spessore 

umano di Totò, Raffaele, Ro-
siella, Tommasino, Gennarino 
e di tulli gli altri. «Ce una riabi
litazione, nella coscienza del 
maestro, dei veri valori del 
Sud», aggiunge Villaggio, che 
nel film andrà addirittura a le
zione di dialetto per vincere la 
diffidenza degli allievi. Soprat
tutto di Raffaello, il piccolo in
solente e camorristello che lo 
sfida in classe fino a fargli per
dere la pazienza. «Ma sarà pro
prio lui-, rivela l'attore, «a salu
tare il maestro, rimosso dal suo 
incarico perche ha pestato i 
piedi alla camorra, portando
gli alla stazione per regalo il te
ma sul diluvio universale". 
Quello che finisce, appunto, 
con la frase che dà il titolo al 
film; «Il sindaco di Arzano e 
l'assessore andranno con le 

capre. I bambini del limbo di
venteranno farfalle, lo speria
mo che me la cavo». 

Sia Villaggio che la Wert
mùller conservano un ricordo 
toccante dell'incontro con 
questi «napoletanini» (cosi li 
chiama Sperelli) scelti al ter
mini di faticosi provini. Duran
te le nove settimane di riprese, 
in un Sud ricostruito a Taranto, 
Corato di Puglia, > Altamura, 
San Giorgio u Cremano, Caser
ta, Tivoli;1 -hanno allacciato 
un'amictehrpiofondB.'rispctto-
sa. «Il momento più emozio
nante e stato l'addio», confida 
l'attore. «Quella mattina mi so
no venuti attorno, sembravano 
un branco di cagnolini con le 
facce inondate di lacrime. Sof
frivano davvero, A Ginevra non 
sarebbe successo. A dire il ve
ro, non mi e mai successo 
nemmeno in famiglia». «Ci sa
rebbe piaciuti adottarli tutti»,. 
sorride la regista, abituata da 
sempre a girare film pieni di 

• bambini, dal Ciamburrasca te
levisivo al più recente // deci
mo clandestino'. 1 volti dei pic
coli attori fanno tutt'uno, or-

' mai, con i temi raccolti dal 
maestro D'Orla. «Mi placcreb-

, be che Bossi tenesse il libro sul 
comodino accanto al letto e ne 
leggesse un capitolo ogni volta 

,, che si prepara a un comizio 
. per la l̂ ega», fantastica la Wert

mùller 
Per il quasi sessantenne at

tore, reduce dalle Cornicile 2 e 
pronto a immergersi nella nor
dica Leggenda del bosco vec
chio che Ermanno Olmi trarrà' 

• dal racconto dì Buzzatl, lospe-
\ ' riamo die me la cavo e stato 

anche un modo per frantuma-
•* re certi luoghi comune sul me-
•' ndione. «Anche il Cairo all'ini-
" zio ti respinge, poi scopri che è 
' bellissima», riflette Villaggio. 

che ha molto apprezzato la 
«cupa magia» dei luoghi in cui 
il film e stato girato. Lui parla 

, di «calcultizzazionc (da Cal
cutta, ndr) di Napoli», ma non 
ci sono sfumature leghiste nel
le sue parole. «A Corato di Pu
glia ero come Maradona. 
neanche i radiologi mi hanno 
fatto pagare niente», sorride. E 

• ricorda l'affetto che circonda i 
' suoi • personaggi, • soprattutto 
' Fantozzi, l'impiegato vile e sfi-
gal issin io sottoposto alle an
gherie di un mega-tfirettore ga-

' ' lattico dal sapore scttcntrìona-
'lc. «SI, adorano Fantozzi. Ma 
' sul set per loro ero un amico, 
' l'amico maestro. Solo un gior

no mi hanno chiesto: "Paolo, 
facci l'imitazione di Fantozzi". 
Avevano capito tutto». • «,.. 

Girato in presa diretta, su 
: una sceneggiatura a dieci ma-
. ni firmata da Lina WcrtmOiler, 
• Leo Benvenuti. Piero De Ber-
. nardi, Alessandro Bencivenni e 

Domenico Saverni, lo speria
mo che me la cavo dovrebbe 
uscire ad ottobre. Chissà che la 
Mostra di Pontecorvo non ci 

• faccia sopra un pensierino. La 
. regista, però, sembra perples-

. sa. «Mai più a un festival in 
concorso», promette, «mi e ba
stata l'esperienza di In unanot-

• le di chiaro di luna, quando 
, scrissero che avevano tolto 
dalla gara Palombella rossa 

' per fare spazio a un film spon
sorizzato dai socialisti». Ma la 
polemica per ora non e all'or
dine del giorno. Alla Wertmùl-

" ler preme soprattutto di fare un 
bel film e di esaudire la pre-

'• ghiera che le rivolse pubblica-
1 ' mente Marcello D'Orta dalle 

colonne del Mollino: «Che Na
poli non ne esca male. Che fi-

' nalmenle le si faccia un po' di 
giustizia». •• • . - ,-•• ,. 

Sergio Staino e Altan presentano «Non chiamarmi Omar» il film diretto dal papà di Bobo 
e tratto da un romanzo del creatore di Cipputi. Una storia gialla con protagonista la radio 

Fratelli di «fede». E di matita 
Due disegnatori satirici «imprestati» al cinema: Ser
gio Staino come regista, Altan come autore e sce
neggiatore. Un cast di prestigio: dalla Muti alla San-. 
drelli, da Moschin a Gavina. Una vicenda intricata, 
con molti morti e molti misteri. Tutto questo e altro è . 
Non chiamarmi Omar, le cui riprese terminano tra 
una settimana. Uscita prevista: ad ottobre nelle sale. 
E, forse, a settembre alla Mostra di Venezia. 

RENATO PALLAVICINI 

. Altan e Sergio Starno sul set di «Non chiama™ Omar». A destra un'illu-
' strazione di «Nudi e crudi», racconto da cui è tratto il film 

M ROMA. C'è un talk-show 
radiofonico con un omicidio 
in diretta {TalkRadio?);c'ù un 
finale con le due protagoniste 
Icmminili che, a cavallo di una 
moto, lasciano alle loro spalle 
tristezze e prevaricazioni 
{Thelma & Louise?}; c'è una 
periferia degradata, nigginosa 
e piena di scarafaggi, avvolta 
dalla nebbia e popolata di 
strambi figuri {Dehcrilessen'). 
C'è tutto questo e altro ancora, 
ma nessuno dei film citati. 0 
forse tutti, Il fatto è che Non 
chiamarmi Omar, seconda Liti
ca cinematografica di Sergio 
Staino, dopo Cavalli si nasce. 

potrebbe assomigliare a molte 
cose o solo a se stesso. «Devo 
ancora capire bene che cos'è 
- dice Sergio Staino - e lo sco
prirò solo alla fine. Ho girato 
molto, quasi tutti interni, molti 
primi piani, niente fuori cam
po. Il film verrà fuori al mon
taggio, ma II potrei anche rovi
narlo completamente. 

Non chiamarmi Omar, pro
dotto da Mauro Berardi in col
laborazione con Raitre (costo, 
quasi <t miliardi), è tratto dai 
racconto di Altan, Nudi e crudi, 
pubblicato a puntate su Tango 
e costruito settimana dopo set
timana, capitolo dopo capito-

•|o. «Mi piacciono le storie lun
ghe, i feuilleton - spiega Altan ' 
- perchè mi danno modo di 
aggiungere via via nuove situa
zioni e trovate». Ma Nudi e cru
di, allora, non arrivò a lennine , 
e fu interrotto dopo 36 settima-. 
ne perchè non troppo gradito 
ai lettori del celebre inserto sa
tirico dcWUnìtù. 

A rimettere insieme quelle 
tessere improvvisamente ' 
scompaginate, ci ha provato 
Sergio Staino, affascinato dal
l'intrigo giallo in cui sono coin
volti i partecipanti a «Radiosa-
lotto» (una trasmissione radio
fonica che ricorda molto Ra
dio anch'io), tutti sulle tracce 
di una misteriosa valigetta ne
ra, piena di dollari e di scottan
ti documenti. Personaggi mi
steriosi e bizzarri che si muo
vono sullo sfondo di una me- . 
tropoli avvolta da una perenne 
nebbia (reale e metaforica), 
solcata da inquietanti gruppi 
di skinheads. Ecco allora il tas
sista Bruno (Gianni Cavina) e 
sua moglie paralitica Monica 
(Stefania Sandrcllì), la femmi
nista carrierista I lanna l̂ cfevre 
(lilcna Sofia Ricci) e la casa

linga frustrata Viola'(Omelia •' 
Muti); e ancora, l'arrogante 
chirurgo Omar Tavoni (Gasto
ne Moschin), il lurido traffichi
no Assiro Fez (il disegnatore 
George Wolinski) e sua moglie " 
Golda (Barbara D'Urso). ••< 
• Un cast numeroso che met
te insieme personaggi radiofo
nici e televisivi come Michele 
Mirabella, Pierfranccsco Lo-
che, Antonello Fassari, attrici 
come Giuliana Calandra e Co- • 
rinne Clèry. e persino un can
tautore come Vinicio Caposse-
la. «Nessun protagonista asso
luto - precisa Staino - erano 
tutti alla pan. La cosa ha fun- ' 
zionato, ci siamo divertiti e sul • 
set c'è stata partecipazione e 
sostegno reciproco». Né pri-
mattori, né primedonne dun- • 
que. Anche se alla fine, a venir- ' 
ne fuori, sono -proprio due 
donne: Viola e Monica. «SI, è 
vero - conferma il regista - le 
uniche a far bella figura sono ' 
loro, anche se qualche stronza '" 
c'è. Gli uomini nel film sono lu
ridi, vigliacchi, cinici e muoio- ' 
no quasi tutti. Anzi io ne ho • 
salvati molti, se fosse stato per • 

I drammaturgo inglese John Osborne ' 

A Roma il drammaturgo inglese 

Osborne, quasi 
un gentleman 

STEFANIA CHINZARI 

• • ROMA. «Di cosa sarebbe 
arrabbiato Jimmy Portcr oggi? / 
donl't know. Non ne ho la più \ 
pallida idea, chiedetelo a lui». '-
Cosi, con il gesto della mano a 
traaue un pizzico di britannico • 
fastidio. John Osborne liquida 
qualsiasi tentativo di rievocare 
ancora una volta il protagoni
sta della sua commedia più fa
mosa, - Ricorda con rablyia 
{Look back in Anger). scntta 
nel 1956 e assurta a manifesto 
della presunta scuola dei Gio- • 
vani Arrabbiati inglesi di quegli ' 
anni: lui, Wesker, Tony Ri-
chardson, LindsayAnderson. • 

Dietro la barba bianca e sot
to l'elegante vestito scuro, ' 
John James Osborne, classe ' 
1929, attore, sceneggiatore e • 
drammaturgo, rivolùzionatore ' 
del teatro inglese ma anche r-' 
prolifico autore di testi dagli ••' 
esiti assai incerti, non nascon- •" 
de alcuna rabbia. A Roma è " 
venuto per una breve visita che 
lo ha visto impegnatissimo: lu- ;' 
nedl sera ospite del Maurizio 
Costanzo Show e poi della «Se
rata evento» organizzata da . 
Rodolfo Di Giammarco che gli '; 
ha dedicalo il Teatro Parioli; 
martedì l'affollatissimo incon
tro al British Council, e poi ce
ne, incontri, interviste. Sempre ' 
è apparso ironico, laconico e 
sfuggente, meravigliato lui per 
primo da tanto interesse, «io 
che sono l'unico drammaturgo ' 
inglese inseguito a Londra da »• 
una folla furente che non 
smetteva di sputarmi addos- • 
so», abile nel dribblare con la . 
Iluidità dell'eloquio le doman- ' 
de insidiose o troppo dirette, 
più preoccupato di sottolinea
re la sua abissale distanza dal 
resto del mondo che di tener [ 
fede alla scomoda etichetta 
del suo esordio. 

Eppure, proprio a Ricorda • 
con rabbia è tornato in questi 
ultimi mesi per il suo nuovo la
voro teatrale, Dejà vu, ovvero 
Jimmy Porter & Co. rivisti 35 ' 
anni dopo. Un assaggio in «pri-, ' 
ma mondiale» l'hanno dato '.'• 
l'altra sera al Parioli Giancarlo '• 
Sbragia (che fu Porter nel pri- _ 
mo allestimento italiano del te- •• 
sto, accanto a Monica Vitti e 

Altan, lui ne avrebbe ammaz
zati di più». , . 

Quello tra Staino e Altan è 
un sodalizio che dura da alme
no un decennio. Entrambi di- • 
segnatoli satirici, entrambi stu- ,( 
denti di architettura, entrambi • 
con una moglie sudamerica
na. «Segni del destino - com- ' 
menta Sergio Staino - . E pen
sare che ci siamo sfiorati per 
anni senza conoscerci, fino a '• 
quando ci siamo incontrati ad 
un Salone del fumetto a Lucca. 
Ci uniscono molte cose, a par- • 
tire da una comunanza politi
co-ideologica, un vero "zocco
lo duro". .Ma siamo anche 
completamente diversi: io pas- • 
sionale ed estroverso, Altan ra
zionale e riservato. Parafrasali- " 
do Gramsci, io sono l'ottimi- • 
smo della volontà e lui è il pes
simismo della ragione», ir. 

E Allan? «Mi va bene cosi», 
commenta laconico e fedele '' 
ad un clichè che lo vuole riser
vato fino a sfiorare il mutismo, ' 
Del resto, per lui parlano le sue • 
vignette e le sue illustrazioni. ' 
Come le bellissime tavole del 
Colombo, in questi giorni 
esposte nel Palazzo dei Tre

cento a Treviso, nell'ambito di 
«Trevisocomics». E proprio li. • 
qualche giorno fa, Altan ha ri
cevuto il Premio Bonaventura ' 
per il suo libro Taci e mangia. 
Anche lui è alla sua seconda 
esperienza cinematografica. 
Prima di quella di Non cliia- • 
marmi Omar, aveva firmato la 
sceneggiatura di un altro film, 
del ; regista francese Gerard 
Zingg, tratto dalla sua storia a . 
fumetti Ada. «Sono state due . 
esperienze diverse - spiega Al
tan - perchè in quel caso si. 
trattava di ridurre un (umetto 

lunghissimo e già strutturato . 
dal punto di vista dcll'immaRi- ; 
ne. E poi il ritmo di lettura del. 
fumetto, uno se lo dà da solo. 
Nel cinema è diverso, Non fa- ' 
rei mai il regista - conclude -
non ho le carcttenstiche, né la • 
capacità di saper guidare ie 
persone, Il cinema mi piace -
molto ed una volta ne ero un ' 
gran consumatore. Oggi me- . 
no. L'unica sala che c'era ad 
Aquileia (è la città dove vive, 
ndr) è stata chiusa e per anda
re a quella più vicino mi tocca 
fare 40 chilometri». . •—- ; 

Vima Lisi), Giorgio Albertazzi 
e Laura Marinoni. Nello stesso 
cottage, affondato nello stesso 
tedio insoddisfatto, Porter si è 
rassegnato ai giochetti dome
nicali e al peggio. «La società 
inglese è regredita rispetto a 35 
anni fa», commenta Osborne 
parlando del suo rapporto di .' 
amore-odio con la Gran Breta- ' 
gna, risolto con una casa nel '• 
verde dello Shropshire dove vi- ' 
ve con la quarta moglie «cer- ; 
cando di non pensare a nulla. : 
tanto meno alla politica». Spo- • 
radici anche i contatti con il 
palcoscenico: «11 teatro rara- . 
mente ha conosciuto momenti : 

peggiori: c'è corruzione, non . 
ci sono bravi attori, il pubblico "-' • 
è fatto di americani e giappo- • ' 
nesi che non vanno a teatro, 
passano semplicemente una c 
serata seduti fuori casa». L'in- . ' 
compatibilità è reciproca: do- '. 
pò lunghe trattative, un taglio .' 
di 45 minuti e vari tentenna- " 
menti. Peter OToole si è rifiu
tato di portare In scena a Livcr-
pool DCjà vu. E già in passato 
l'autore aveva avuto problemi '• 
di allest>mcnto, non solo per la ' 
sua versione del Coriolano, ma . 
anche per Un patriota per me, / . 
ultimo testo teatrale censurato .' 
in Gran Bretagna, storia di un ,-
ufficiale auslnaco omoscssua- '" 
le, riportato sulle scene italia- , ( 

ne nella scorsa stagione da un ; 
ispiratoCobelli.,- .>',,.. ...._,,• • 

«Scrivere è un lavoro, come *' 
fare il calzolaio - ha spiegato s 

-. Ci vuole pazienza, attenzio
ne, ma non ci sono melodi. Io * • 
ho iniziato come attore e sono 
stato molto fortunato, ho im
parato molto anche se in que- •' 
gli anni in Inghilterra gli attori • 
erano considerati e trattati co- ; 
me degli zingari. Il cinema non ." 
mi è mai piaciuto: ho scritto la , 
sceneggiatura di Tom Jones , 
per il mio amico Richardson, . 
ma il sci non è un posto da . 
scrittori». Invece a scrivere il se- ' 
condo volume della sua auto- * • 
biografia, Almost a Gentleman, 
che si fenna al 1966. si è diver- ' 
tito moltissimo: «Scriverei altri • 
tre libri al posto di una com
media. Ma si sa, scrivere per il 
teatro è la cosa più difficile che 
ci sia». - . . . . , , . . . . , 


